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«Basta con lo status symbol» 
Protette 671 personalità 
da 3.681 poliziotti 
Il caso del giudice Livatino 

Scotti dimezza 
le scorte 
ai «potenti» 
Basta con le scorte inutili, lo ha annunciato ieri Scot­
ti al Viminale. Sono troppe le personalità che non 
corrono alcun rìschio per la vita e che girano sulle 
auto blindate a sirene spiegate. Ma la promessa ver­
rà mantenuta? Se lo chiede il Siulp, che approva la 
decisione del ministro. Cannine Mancuso: «Atten­
zione a non lasciare solo chi lotta realmente e in pri­
ma fila contro la maria*. 
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••ROMA. La scorta non sari 
più uno status simbol per Vip. 
come la casa al man o 0 tele­
fono cellulare. Lo ha annun­
ciato ieri 0 ministro dell'Inter­
no, Vincenzo Scotti, dopo una 
riunione tenuta al Viminale. 
Veni assegnata soltanto a per­
sonalità «che ricoprono funzio­
ni istituzionali di altissimo livel­
lo» e di fronte ad •ipotesi di alto 
rischio accertato da indagini 
scrupolose». In ogni casa 
niente "scorte automatiche* 
per chi acquisisce «una posi­
zione che a volte è solo politi­
ca o semplicemente ammini­
strativa». Riduzione dei servizi 
di vigilanza, quindi, anche nel­
le abitazioni private. Sempre 
che la promessa venga mante­
nuta e al ministero non ceda­
no ai «perche a fui si e a me no» 
e alle proteste che già si posso­
no immaginare. 

Secondo II comitato nazio­
nale per l'ordine e la sicurezza, 
riducendo le scolte, si potreb­
bero risparmiare parecchi mi­
liardi di spesa e recuperare al­
l'attività investigativa almeno il 
50% dei 2454 poliziotti, dei 
1021 carabinieri e delle 206 
guardie di finanza impegnate 
a sorveglare 671 tra ministri, 
sottosegretari, deputati. Im­
prenditori, finanzieri e magi-
stratL U 70* dei servizi di sorve­
glianza riguarda persone che 
risiedono a Roma. Palermo. 
Torino, Napoli, Milano. Reggio 
Calabria e Catania. 

"I servizi di scorta vennero 
Istituiti per proteggere chi era 
più esposto alle minacce dei 
terroristi e del mafiosi. Ma oggi, 
come pio volte ha denunciato 
il sindacato di polizia, girare 
con la scorta è diventato una 
sorta di nuovo sport nazionale. 
Serve a molti per dimostrare di 
far parte di una ristretta élite 
che conta e che ha potere. E 
cosi, nell'elenco di chi gira 
scortato, accanto al nome di 
chi rischia tutti i giorni la vita 
perche indaga sui traffici della 
mafia, compare quello di chi 
nessuno si e mai sognato di 
minacciare. E poi ci sono I Vip: 
si mettono in coda e si fanno 
addirittura raccomandare, per 
ottenere il privilegio di farsi an­
nunciare dal suono delle sire­
ne spiegate. Nel 1983 gli scor­
tati erano 404. Da allora il nu­
mero è aumentato di 267 uni­
ti. Tra loro non figuravano ma­
gistrati come Saetta e Uvatino. 
funzionari esposti come Borisi-
gnore*. non godevano di alcu­
na protezioni e sono stati as­

sassinati. Come Costa, Lenin 
Mancuso, Terranova, per risali­
re ai cadaveri eccellenti di unii 
decina d'anni fa. 

«A Palermo - dice Carmine 
Mancuso, leader del comitato 
antimafia e neodeputato della 
Rete all'Assemblea regionali! 
siciliana - ha la scorta perfino 
il liberale Stefano Costa, sotto­
segretario alle Finanze. Non mi 
risulta - aggiunge - che abbili 
mai mostrato particolare im­
pegno nella lotta contro la ma­
fia». Mancuso gira da almeno 
tre anni su un'auto blindata, gli 
investigatori avevano ek-menli 
precisi per temere un attentato 
nei suoi confronti La decisio­
ne di Scotti? «La auspicavamo 
- afferma Mancuso - ma non 
pud essere l'occasione per la­
sciare senza protezione le per­
sone più esposte». Non ni trat­
ta, infatti, di dar ragione a certe 
campagne di stampa che, aliai 
vigilia del maxiprocesso paler­
mitano, mettevano all'indice 
l e sirene" dei magistrati del 
pool antimafia.. 

Insomma: attenzione a non 
offrire obiettivi più facili alle 
cosche. E II Siulp? I suoi din-
genti sono soddisfatti e, nello 
stesso tempo, preoccupati. 
Non e la prima volta che ascol­
tano parole come quelle pro­
nunciate da Scott) al Viminale. 
•Non basta annunciare la ridu­
zione delle scorte - dio: Ro­
berto Sgalla, della segreteria 
nazionale - si tratta adesso di 
metterla in pratica». 

Al sindacato di polizia temo­
no che le buone intenzioni del1 

ministro vengano, alla fine, va­
nificate dalle pressioni di sot­
tosegretari e deputati. Asse­
gnare più uomini al controllo 
del territorio, dicono, significa 
«elevare la protezione di cia­
scuno». Ma Scotti, questa volta, 
sembra risoluto. Sara lui che 
dar* 11 buon esempio per pri­
mo? Secondo l'ordine di servi­
zio per 11 personale del Vimi­
nale, il ministro dell'Interno e 
protetto da ben 34 persone; 
Forlani da 11 uomini; Crani da 
16. il presidente della Camera 
Nilde lotti? 10 agenti di polizia 
difendono a turno la sua abita­
zione. Nell'elenco dei servizi 
ministeriali figura anche un 
certo dottor 'Monorchio, e 
un'illustre sconosciuto, nessu­
no sa chi sia. Forse, pero, vale 
più di Margherite Borùvér se 
hanno deciso di assegnargli 10 
uomini di scorta mentre ne 
spettano solo 4 al neoministro 

' dell'Immigrazione. 

Cesena (Forlì): una raffica 
sparata in faccia al gestore 
durante una rapina 
I due banditi sono fuggiti 

Ennesimo caso nella regione 
di ferocia gratuita 
La denuncia del sen. Gualtieri: 
«C'è l'ombra dei "servizi"» 

Ucciso un altro benzinaio 
dai killer della «Uno» bianca 
Un benzinaio di 55 anni, Graziano Mirri, è stato ucci­
so a colpi di mitraglietta, ieri sera alle 19, in pieno 
centro a Cesena. Due giovani, scesi da una «Uno» di 
colore bianco, hanno freddato l'uomo sotto gli occhi 
della moglie. E il terzo delitto del genere in Emilia Ro­
magna dalla fine dell'anno scorso. L'auto è stata ri­
trovata a poche centinaia di metri, mentre dei feroci 
rapinatori, in fuga verso sud, si sono perse le tracce. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FLORIO AMADORI 

••FORLÌ. È stato ucciso, cri­
vellato di colpi, davanti alla 
moglie, in pieno centro di Ce­
sena, nel corso di una tentata 
rapina. Erano quasi le 19. In 
viale Marconi, il tratto di via 
Emilia che attraversa la città 
romagnola, il traffico era molto 
intenso. Al distributore della Ip 
si e improvvisamente fermata 
una Fiat «Uno» bianca con a 
bordo due giovani. Quando il 
benzinaio si è avvicinato per 
eseguire il rifornimento, i due 
giovani sono scesi dalla mac­
china e gli hanno intimato, ar­
mi In pugno, di consegnare 
l'incasso della giornata. Alla 
scena dal chiosco ha assistito 
la moglie del benzinaio che, 
accortasi del pericolo, ha subi­

to urlato al marito di obbedire 
all'intimazione. Sono bastati 
pochi attimi di indecisione pe­
ro perche uno dei due giovani 
imbracciasse una mitraglietta 
e facesse fuoco sull'uomo: 
una, due, tre raffiche. I due 
malviventi sono subito risaliti 
sull'auto e si sono dati alla fu­
ga, in direzione sud. L'uomo è 
stato soccorso e trasportato al 
vicino ospedale, dove però è 
giunto morto. I sanitari a un 
primo esame hanno riscontra­
to ben dieci fori di proiettili sul 
corpo. 

La vittima si chiamava Gra­
ziano Mini, aveva 55 anni ed 
era originario di Mercato Sara­
ceno, in Val Savio, a una venti­
na di chilometri dalla citta. La­

scia due figli di 26 e 22 anni. La 
caccia ai rapinatori ha dato 
quasi subito un primo risultato: 
la «Uno» bianca è stata ritrova­
ta a poche centinaia di metri 
dal luogo del delitto, in via Ma­
gellano. Dei banditi nessuna 
traccia. 

Un altro, assurdo omicidio 
che si aggiunge alla lunga se­
quenza di delitti in cui molto 
spesso gli assassini si sono ser­
viti della stessa auto, una Fiat 
«Uno» bianca. L'elenco si apre 
il 6 ottobre del '90 quando Pri­
mo Zecchi, autista dell'azien­
da raccolta rifiuti viene assassi­
nato perché stava trascrivendo 
il numero della targa dell'auto 
di due rapinatori. Il 10 dicem­
bre in un campo nomadi di 
Bologna, killer a bordo, ap­
punto, di una Uno bianca sca­
ricano decine di colpi su due 
roulotte accampate alla perife­
ria della citta in via Santa Cate­
rina di Quarto. Nove i feriti, 
due gravi. La scena si ripete 
pochi giorni dopo, il 23 dicem­
bre, in via Gobetti. Questa volta 
gli assassini usano un fucile 
mitragliatore e una 38 special. 
Due nomadi vengono barbara­
mente uccisi. Passano appena 
quattro giorni e il 27 dicembre 

a Castel Maggiore, comune al­
le porte di Bologna, un cliente, 
ali intemo di una stazione di 
servizio, viene aggredito da 
banditi e ammazzato. Gli spa­
ratori fuggono ancora una vol­
ta a bordo di una Fiat «Uno» 
bianca e lungo la strada ucci­
dono quello che avrebbe potu­
to essere uno scomodo testi­
mone che li aveva visti cam­
biare macchina. 

Arriva l'anno nuovo e il 3 
gennaio la Fiat «Uno» fa la sua 
ricomparsa al Pilastro, dove 
viene teso un agguato a tre gio­
vani carabinieri. Mauro Mitili-
ni, Otello Stefanini e Andrea 
Moneta, nessuno del quali rie­
sce a salvarsi. Pochi mesi di 
tregua e le armi tornano a spa­
rare. È il 20 aprile e ignoti ban­
diti ammazzano a colpi di pi­
stola un uomo di 50 anni, 
Claudio Bonfiglioli, che costi­
tuiva il fratello gestore di una 
pompa di benzina. Anche lui 
viene ucciso per poche lire, 
senza un apparente motivo. 

Il 2 maggio l'ultimo dei mi­
steriosi delitti che hanno in­
sanguinato Bologna nel giro di 
pochi mesi. All'interno di 
un'armeria sono ritrovati mor­
ti, uccisi con un colpo di pisto­

la alla testa, la proprietaria e 
un ex carabiniere. Sempre agli 
inizi di maggio, ma questa voi-

' ta a ^mini/riappare per l'en­
nesima volta la «Uno» bianca, a 
bordo della quale i banditi ten­
dono un agguato ad una pattu­
glia di carabinieri: si salvano 
per un soffio. 

Tutti delitti rimasti impuniti. 
A fornire una chiave di lettura 
quanto mai inquietante è stato 
tra gli ultimi, sabato scorso, il 
presidente della Commissione 
Stragi. Ubero Gualtieri. Secon­
do Ti senatore romagnolo II 
modello della nuova criminali­
tà padana ricorderebbe quello 
dei Bracante Vallone, l'orga­
nizzazione paramilitare che 
seminò il terrore in Belgio fra 
l'85 e l'88: «Ho incontrato il 
presidente (iella commissione 
belga che indaga sulla Stay 
Behind (sigla intemazionale 
che indica le strutture «Gladio» 
ndr) mi è stato confermato il 
sospetto che quelli del Brattan­
te non fossero criminali comu­
ni ma schegge impazzite di or­
ganismi statali sfuggiti al con­
trollo». Un sospetto che, fa­
condo Gualtieri, va affrontato 
seriamente anche in Emilia 
Romagna. 

Palermo, la follia dell'ex infermiera ha provocato lo scoppio in cui sono morte tre persone 

Ha messo nel forno la madre fetta a pezzi 
Risolto il giallo del palazzo esploso? 
Per disfarsi del cadavere della matrigna avrebbe ten­
tato di bruciarlo nel forno. Ma la fiamma si è spenta 
provocando la fuga di gas e l'esplosione del palaz­
zo. Dietro il «giallo* di via Gemellarci gli investigatori 
avanzano questa ipotesi sconvolgente, adesso al va­
glio della magistratura. Ma Lucia Cargnino, sospet­
tata del macabro rito, ribadisce che il crollo è stato 
causato dal suo tentato suicidio col gas. 

SANDRA RIZZA FRANCISCO VITALS 

• I PALERMO. Non ha confes­
salo. Al capo della Squadra 
Mobile e al giudice che marte­
dì pomeriggio l'hanno interro­
gala per più di tre ore. Lucia 
Cargnino ha continuato a ripe­
tere il suo disperato ritornello: 
• Non volevo provocare quel di-
lustro. Volevo solo uccidermi 
col gas perché non sopportavo 
Il dolore per la morte di mia 
madre». Ma il -giallo» di Via Ge­
mellare, un palazzo crollato 
con tre morti e dieci feriti, forse 
nasconde una verità raccapric­
ciante. Non è ad un suicidio 
mancato che sarebba dovuta 
l'esplosione dell'edificio all'al­
ba di domenica, ma ad un ma­
cabro rituale che la stessa Lu­
cia Cargnino, 42 anni, ex infer­
miera dedita alla magia e alle 
scienze occulte, avrebbe con­

sumato sul cadavere della ma­
trigna tra le pareti domestiche. 

Per liberarsi del corpo di An­
tonietta Galluzzo, 78 anni, l'ex 
infermiera lo avrebbe fatto a 
pezzi, forse con un coltellaccio 
da cucina, e poi lo avrebbe in­
filato dentro il forno. Ma il pro­
dotto della combustione, nella 
notte, deve avere spento il for­
nello, saturando l'ambiente di 
gas. A quel punto, può essere 
bastato anche il solo tentativo 
di riaccendere la fiamma per 
causare l'esplosione. Questa la 
ricostruzione che gli investiga­
tori ritengono più attendibile e 
che adesso è al vaglio del sosti­
tuto procuratore Egidio La Ne­
ve, titolare dell'inchiesta sul 
mistero di ViaCcroellaro. Una 
pista che si collega anche al ri­
trovamento, lunedi pomerig­

gio nella discarica di Bellolam­
po, di un sacco di plastica ver­
de con i resti carbonizzati e ir­
riconoscibili di un corpo fem­
minile, dal quale erano stati 
staccati gli arti e parie della te­
sta. Il sospetto è che quelle mi­
sere spoglie siano quel che ri­
mane di Antonietta Galluzzo,, 
anche se solo l'autopsia e l'e­
same istologico potranno ac­
certare l'identità del cadavere 
carbonizzato. 

Ma l'ipotesi degli investiga­
tori presenta ancora molte om­
bre e parecchi punti oscuri. 
Perché mai Lucia Cargnino 
avrebbe tentato, con tanto ac­
canimento, di disfarsi del cor­
po della madre adottiva? Co­
me è riuscita, da sola, a sezio­
nare il cadavere? E nel maca­
bro rituale del forno che fine 
ha fatto il sacco di plastica ver­
de recuperato nella discarica? 
Solo un primo tassello é stato 
messo a posto: I poliziotti han­
no accertato che I resti carbo­
nizzati trovati nel sacco di pia- -
stica verde sarebbero finiti a 
Bellolampo insieme ai mate­
riali di risulta della palazzina di 
Via Gemellalo, un enorme cu­
mulo di detriti gettato nella di­
scarica da un camion dopo i 
soccorsi. Qualcuno ha ricorda­
to infatti che tra i materiali 
sgomberati c'era anche «una 

massa nera e puzzolente», rite­
nuta per errore un ammasso di 
plastiche fuse. Un altro indizio 
da non sottovalutare é quel-
•'•odore aeree fastidioso di pu­
trefazione» che alcuni vicini di­
cono di avere avvertito nei 
pressi dell'appartamento dt 
Lucia Cargnino. Nel palazzo 
avevano pensato che fosse 
morto il cane della donna, un 
setlerche l'ex infermiera aveva 
raccolto dalla strada. Ma a 
questo punto la testimonianza 
assume un albo valore: po­
trebbe trattarsi, infatti, delle 
emanazioni del cadavere di 
Antonietta Galluzzo. 

Una cosa, infatti, appare fi­
nalmente chiara: la matrigna 
sarebbe morta il giorno pnma 
del crollo. Uccisa? Deceduta 
per cause naturali? Spenta pie­
tosamente dalla figlia che non 
poteva più assistere impotente 
alle sue sofferenze? Omicidio, 
morte naturale o eutanasia: in 
una di queste tre parole è na­
scosta la chiave del giallo. Lei, 
Lucia Cargnino, piantonata al 
Centro ustioni dell'ospedale 
civico, continua a ripetere che 
la madre adottiva é morta nel­
la notte tra sabato e domenica 
per cause naturali. E che pro­
prio quel decesso avrebbe pro­
vocato la decisione del suici­
dio. Una decisione disperata 
per una donna dalle facoltà 

mentali «molto precarie», co­
me la definiscono gli uomini 
della Mobile dopo averla 
ascoltata per un Intero pome­
riggio. 

- Una donna strana che, da 
qualche tempo, avrebbe scelto 
di fare la fattucchiera dedican­
dosi alla magia e all'esoteri­
smo. Un ex collega di lavoro la 
descrive come «una masochi­
sta che si faceva male In tutti i 
modi, sia fisicamente, laceran­
dosi le braccia con gli aghi, 
che moralmente, sottoponen­
dosi ai lavori più umili». Certa­
mente una personalità inquie­
tante, anche se molti sono 
concordi nel definire Lucia 
Cargnino. che nell'85 si era li­
cenziata dalla clinica privata 
dove lavorava per assistere la 
matrigna, «una donna fonda­
mentalmente innocua». L'ex 
infermiera, per la quale il Pm 
ha chiesto l'emissione di un 
ordine di custodia cautelare, 
per il momento é accusata so­
lo del crollo della palazzina e 
di omicidio plurimo colposo. 
Per le famiglie coinvolte nel di­
sastro di via Gemellalo il Co­
mune di Palermo ha deciso di 
concedere un sussidio straor­
dinario: Un contributo andrà 
anche ai parenti delle tre per­
sone rimaste uccise nell'esplo­
sione. 

Esponente psi 
di Locri 
condannato 
a un anno e mezzo 

Colpevole 
don accio Macrì 
L'accusa: 
«Interesse privato» 

Il Tribunale di Palmi ha condannato l'ex presidente del co­
mitato di gestione dell'Usi n.27 di Taurianova, Franccco 
Macrì (nella foto), a due anni di recl jsione (condonati, poi, 
18 mesi), nell'ambito di un'inchiesta relativa a un concorso 
per cinque posti di fisioterapista nel'Usl n.17. Il reato conte­
stato é di «interesse privato in atti d'ufficio». Per lo stesso rea­
to sono stati condannati, ad otto mesi di reclusione ciascu­
no, i componenti del consiglio di amministrazione dell'o­
spedale di Cittanova in carica durante quel periodo: Salvato­
re Furiare di 64 anni. Rosario Milicia di 62, Giuseppe Mesitì 
di 63, Giulio Cosentino di 65, Lucio Scionri di 72 e Francesco 
Pellegrino di 58, direttore sanitario. L'ex direttore ammini­
strativo dell'ente, Francesco Milicia, 45 anni, é stato conda-
nato a dieci mesi di reclusione. Per falso materiale sono stati 
condannati, a quattro mesi di reclusione sei candidati, accu­
sati di aver presentalo titoli falsi nella domanda di ammissio­
ne al concorso. Un candidato è stato condannato a un anno 
e due mesi di reclusione per aver partecipato al concorso 
senza essere in possesso di un titolo specifico. Francesco 
Macrì e i componenti il consiglio di amminitrazione sono 
stati inoltre condannati ai risarcimento dei danni nei con­
fronti della regione Calabria che si é costituita parte civi le. 

, Il tribunale di Locri l'ha con­
dannato per favoreggiamen­
to personale: ha, in qualche 
modo, aiutato gli autori del­
l'omicidio dell'imprenditore 
Giuseppe Galluccio (ucciso 
la notte del 5 giugno 1988 a 

• « « • • I K S X » » » » » » » » Ferruzzano. nella Locride). 
E' Giovanni Sculli, 58 anni, 

esponente politico del partito socialista e, all'epoca dei fatti, 
presidente dell'Iacp provinciale. Formula della condanna: 
un anno e sei mesi di reclusione. A un anno e quattro mesi 
sono invece stati condannati Giuseppe Nucera, 41 anni, at­
tuale assessore agli Acquedotti del comune di Reggio Cala­
bria; i fratelli Diego e Vincenzo Mangiava, di 30 e 32 anni: 
Maria Grazia Lia, di 34 anni, e Giuseppe Crino, di 46 anni. Gli 
autori dell'omicidio Galluccio, che fu commesso davanti la 
villa di Sculli, sono rimasti ignoU. Secondo l'accusa, gli im­
putati cercarono di eludere le investigazioni omettendo di ri­
ferire agli inquirenti che, tra le persone che la sera del 5 giu­
gno si trovavano nella villa di Sculli, c'era anche Antonio 
Cordi, consigliere comunale del psi a Locri. 

Per olire due ore il centro di 
Napoli è stato assediato da 
centinaia di agenti di polizia 
e carabinieri: tutti alla ricer­
ca di sette o otto malviventi 
che, poco prima, avevano 
effettualo una rapina nella 

• a » » » » » » » » ! » » » » » Tesoreria della posta centra­
le (a due passi dalla questu­

ra), e ferito in modo grave un agente, Carmine lannaccone, 
di 31 anni. Tutto è accaduto nella centralissima via Monteo-
lìveto, pochi minuti dopo le 16. Il commando ha fatto irru­
zione nell'androne del palazzo delle poste e ha atteso, pi­
stole in pugno, che 1 tre portavalori e il poliziotto di scorta, 
scendessero dall'ascensore. Quattro colpi, con pistola dota­
ta di silenziatore, sono stati sparati contro l'agente. Poi, i 
banditi hanno preso tre sacchi contenenti denaro contante. 
Quindi, la fuga. In un primo momento, sembravano rimasti 
intrappolati dentro l'ufficio postale. Ipotesi poi scartata. Im­
pegnato, nelle ricerche, anche un elicottero. 

Dopo gli episodi avvenuti a 
Capoterra. centro dell'hin­
terland cagliaritano, dove i 
genitori stanchi di subire ri­
catti e angherie hanno fatto 
arrestare i figti tossicodipen­
denti, un'ultra madre ha de­
nunciato il suo figliolo. La 
donna si chiama Vitali* Pa-

Caccia 
ai rapinatori 
nel centro 
di Napoli 

Una mamma 
a Cagliari 
fa arrestare 
il figlio tossico 

Pier Luigi Vigna 
è il procuratore 
della Repubblica 
a Firenze 

• ni, ha 54 anni. Suo figlio, Sergio ZIcca, di anni ne ha 29. L'ar­
resto é avvenuto a Quarto Sant'Elena (Cigliati). L'accusa, 
per Sergio Zicca, è di estorsione per mesi aveva minacciato 
i genitori, voleva soldi, molti soldi per comprare le dosi di 
eroina. On>, la signora Pani spera che suo figlio, in carcere, 
possa essere sottoposto alle necessarie cure disintossicanti. 

Pier Luigi Vigna è il nuovo 
Procuratore della Repubbli­
ca presso il Tribunale di Fi­
renze. A conferirgli l'atto in­
carico (con 22 voti favorevo­
li tra i quali quelli del Pg del­
la Cassazione Sgroi e di Cos-

• » w a > » « « « w « « « B siga, 4 contrari e 7 astensio­
ni) é stato ieri sera il plenum 

del Consiglio Superiore della Magistratura presieduto dal 
Capo dello Stato. 58 anni, procuratore aggiunto nella stessa 
città dal febbraio '87, in camera del 1951). Vigna succede a 
Raffaello Cantagalli, divenuto Pg della Corte di Appello di 
Venezia. Il nome di Pier Luigi Vigna é prevalso su quello di 
Giuseppe Di Gennaro, che attualmente svolge alte funzioni 
presso l'Onu. Tra coloro che avevano sostenuto il nome di 
quest'ultimo, il presidente e il Pg della Cassazione, rispetti­
vamente Brancaccio e Sgroi, e lo stesso Capo dello Stato. Di 
Gennaro aveva ottenuto 14 voti favorevoli e 17 contrari e 2 
astensioni. Quando pero il suo nome non é passato, alcuni 
di coloro che l'avevano votato hanno detto si al nome di Vi­
gna, riconoscendogli di avere, al pari dell'altro candidato, 
grande capacità, esperienza e professional Ita. 

GIUSEPPI VITTORI 

Cinque omicidi di mafia in poche ore tra la Sicilia e la Calabria 

I. Imprenditore ammazzato ad Agrigento 
Era già stato «avvertito» con una bomba 
Omicidi a raffica fra Calabria e Sicilia. Nella giornata 
di ieri si segnalano altri cinque morti ammazzati, 
mentre sembra accertato che la strage di martedì 
sera, nella quale sono stati uccisi tre aìcamesi vicino 
Corteone, sia firmata dai corleonesi. Sarebbero stati 
gli uomini di Totò Riina, per porre fine alla faida di 
Alcamo. Una guerra di successione scatenatasi do­
po l'uscita di scena dei Rimi. 

' • • Si allunga ancora la lista 
nera del morti ammazzati fra 
Calabria e Sicilia con altre cin­
que vittime nella giornata di ie­
ri. Ad Agrigento e stato ucciso 
in serata Salvatore Pullara, un 
piccolo imprenditore di 60 an­
ni, mentre stava rientrando a 
casa. L'imprenditore aveva già 
subito un attentato una setti­
mana prima, quando gli fu fat­
ta saltare l'auto con una bom­
ba. Incensurato era invece 
Maurizio Montagna, ucciso nel 
pomeriggio sempre ad Agri­
gento, falciato da una raffica di 
colpi sparati da due killer a 
bordo di una Fiat Uno rossa. Il 
giovane aveva probabilmente 
Tunica colpa di essere fratello 

di quel Michele Montagna 
(anch'egli ucciso tempo fa) 
implicato (e poi dichiarato in­
nocente) nell'omicidio della 
donna menage- Anna Riletti. 
Nella tragica rete di morte so­
no finiti anche un pregiudicato 
catanese, Antonio Sapienz.1 di 
42 anni, ucciso ieri in provincia 
di Catania, un bracciante agri­
colo. Bruno Cannavo in un ag­
guato a Rizziconi e sempre vi­
cino Gioia Tauro. Francesco 
Seminare, caduto in una spa­
ratoria che ha coinvolto un al­
tro giovane, Giuseppe Tripodi. 

Per quanto riguarda la stra­
ge di martedì notte, un com­
mando di killer è entrato in 

L'auto crivellata di colpi e bruciata nell'agguato che Ita provocato tre vittime 

azione a pochi chilometri da 
Corteone, la patria di Totò Rii­
na, il capo di Cosa nostra sici­
liana. Obiettivo dei sicari: tre 
aìcamesi che stavano facendo 
ritomo a casa dopo aver assi­
stito a una partita di calcetto in 
cui era impegnata una squa­
dra ci Palermo di cui 1 tre uo­
mini uccisi erano tifosi. Sotto i 
colpi dei killer sono cadute tre 
guardie forestali, senza prece­
denti penali ma, a quanto pa­

re, ben Inseriti nella mappa 
delle cosche di Alcamo. I loro 
nomi: Gaspare Palmerl. 61 an­
ni, Stefano Siracusa, 32 anni, e 
Domenico Parisi, di 41. Un 
quarto uomo, Antonino Mcr-
cadante, 41 anni, e riuscito a 
salvarsi ma sul suo ruolo gli in­
vestigatori nutrono parecchi 
dubbi. 

L'agguato e scattato poco 
dopo le 19 in contrada •Arcrvo-
cafe», sulla strada provinciale 

che collega il paesino di San 
Cipirrello a Corteone. I quattro 
aìcamesi stavano tornando a 
casa a bordo di una Volkswa­
gen Golf di proprietà di Antoni­
no Mercadante, quando sono 
stati attratti da un piccolo in­
cendio che stava divampando 
proprio sul ciglio della strada. 
Antonino Mercadante decide 
di fermarsi per dare l'allarme 
ma non fa nemmeno in tempo 
a spegnere il motore della sua 
Golf: da una trazzera sbuca 
un'auto di grossa cilindrata 
con quattro killer a bordo che 
cominciano a sparare all'im­
pazzata. L'agguato dura meno 
di un minuto: Siracusa, Parisi e 
Palmer) vengono sfigurati dai 
colpi; Mercadante, invece, ri­
porta soltanto una ferita di stri­
scio allo stomaco. 

Un agguato feroce, una di­
mostrazione di forza che porta 
un marchio: quello dei corleo­
nesi di Totò Riina che, spiega­
no gli Investigatori, avrebbero 
deciso di rimettere ordine ad 
Alcamo ponendo la parola fi­
ne alla guerra di mafia che si e 
scatenata dopo l'uscita di sce­
na della potentissima famiglia 
dei Rimi. 

'Ndrangheta all'attacco a Nardodipace: tre feriti 

Fuoco sul pulmino degli operai 
che costruiscono la caserma dei Ce 
La 'ndrangheta vuole la «mazzetta» per consentire la 
costruzione di una caserma dei carabinieri. Dalla 
Calabria una drammatica conferma: i clan mafiosi 
passano sempre più spesso dall'«awertimento» inti­
midatorio all'attacco terroristico. A Nardodipace, il 
paese più povero d'Italia, in 48 ore feriti 6 operai 
che si recavano al lavoro. Sono «colpevoli» di esser 
dipendenti di ditte che non pagano la tangente. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO . 

HI NARDODIPACE (Ci). L'ag­
guato e scattato un po' prima 
del centro abitato. Appena il 
pullmino ha imboccato il tratto 
di strada che scorre tra cespu­
gli fitti - mancava qualche mi­
nuto alle sette - si è scatenato 
l'inferno: un tiro incrociato che. 
ha bucato decine di volte, su 
entrambi i lati, te lamiere del 
Fiat-lveco bianco. Eugenio 
Procopio di 45 anni, Vincenzo 
Varano di 23, Leonardo Proco­
pio di 48, tre dei cinque operai 
che occupavano il furgone so­
no stati feriti alle spalle ed al 
braccio. Ora, il ministero della 
Difesa, la concessionaria del­
l'appalto Edilpro. la ditta Zinzl 

di Catanzaro che l'ha vinto, so­
no avvertiti: per costruire la ca­
serma dei carabinieri di Nar­
dodipace bisogna pagar la 
«mazzetta» alla 'ndrangheta. 
Le cosche non tollerano ecce­
zioni. E questo il significato 
delle raffiche di lupara esplose 
contro la piccola carovana che 
si arrampicava verso il cantiere 
della caserma in costruzione a 
Ciano di Nardodipace, dove 
sta sorgendo il nuovo paese 
dopo che alluvioni e frane, ne­
gli anni scorsi, avevano brickv 
lalo quello vecchio. 

Nardodipace è il paese più 
povero d'Italia. Le graduatorie 
del Banco di Santo Spirito da 

tre anni lo inchiodano all'ulti­
mo posto tra gli oltre Smila co­
muni del Paese: qui, calcoli al­
la mano, si vive con tre milioni 
e mezzo l'anno. Piantato nel 
cuore delle Sene, le montange 
calabresi che collegano Aspro­
monte e Sila, Nardodipace e 
devastato da una faida furiosa 
tra clan contrapposti che si 
contendono il dominio sui bo­
schi. Pascoli, commercio del 
legname, forse anche ospitali­
tà per i latitanti che si spostano 
qui dall'Aspromonte quando 
la pressione delle forze dell'or­
dine diventa troppo forte. In­
somma, pare proprio che il 
controllo di queste montagne 
consenta, anche in presenza 
di tanta miseria, ii accumulare 
quattrini e, soprattutto, il pre­
stigio necessario per saldare 
alleanze coi gruppi più potenti 
della 'ndrangheta dei grandi 
affari. 

Su questo sfondo, negli ulti­
mi anni si sono accumulati 19 
morti ammazzati e 9 tentati 
omicidi. Colpevoli, nessuno 
La caserma in costruzione do­
vrebbe servire per alloggiare la 
squadriglia permanente del­

l'Arma, anche perché neve e 
maltempo spesso isolano il 
paese dal risto del mondo. 

Da quando è esplosa la «fai­
da dei boschi» sono fuggiti in 
400. -Eravamo 2100» dice il 
sindaco Salvatore Tassone «ed 
ora siamo rimasti in mille e set­
tecento. Ofini volta che succe­
de qualcosa altre famiglie 
scappano. Non lo so quanto 
potremo resistere ancora, ne 
se ce la faremo a tenere unita 
la comunità. Nardodipace, 
vecchio di secoli, potrebbe di­
sperdersi fino a sparire». 

L'attentato di ieri segue di 48 
ore quello contro un'altra ditta, 
titolare dell'appalto per il rifa­
cimento della rete idnea di 
Nardodipace. Identica la tecni­
ca: palle Itoni di lupara contro 
il pullmino dell'azienda che 
trasportava gli operai tre dei 
quali fenti. Insomma, c'è la 
conferma del dispiegarsi di un 
nuovo dramma ancora sotto­
valutato: le cosche, in questa 
parte della Calabria, fanno co­
me i terroristi scagliandosi 
contro obiettivi simbolici: è 
meno pericoloso per killer e 
commando, più offensivo per 
chi entra net loro mirino. 

H l'Unità 
Giovedì 
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